
essere un excursus enciclopedico ma
si offre come suggerimento per aprire
a riflessioni, approfondimenti e mi-
gliorie della ricerca sin qui affrontata.

Mafia Maglioni

Antonino SAGGIO
Giuseppe Terragni
Una biografia critica

Giuseppe
Terragni

Lettera Ventidue, 2022
[29 euro, pp. 236]

Ventisette anni dopo, ecco una
nuova edizione del libro scritto da

Antonino Saggio su Giuseppe Terra-
gni (GT), libro che, nei lustri trascorsi,
è divenuto un "classico". Abbiamo a
che fare con un nuovo prodotto? Non
esattamente, perché l'autore dichia-
ra che il testo non è stato modifica-
to neppure di una virgola. È un libro
vecchio? Non esattamente, perché il
titolo è leggermente diverso, perché
c'è una nuova introduzione di Peter
Eisenman e perché c'è un nuovo
corredo fotografico, opera di Dennis
Marsico. Ebbi l'opportunità, più di un
quarto di secolo fa, di recensire la
prima edizione del libro [in "Edilizia
Popolare" n. 244/245, 1996], allora
pubblicato da Laterza. Ora mi trovo
a ragionare daccapo su questo libro;
ma ho riletto la vecchia recensio-
ne e l'ho trovata ancora pertinente.
Perché, allora, tornare a scrivere su
questo testo? Forse per raccontare H
senso delle piccole alterazioni occor-
se, sopra elencate.
Il titolo, innanzitutto: non è uguale.
Nella prima edizione, il titolo era GT
Vita e opere, e sceglieva, come mo-
dello, il bel libro di Francesco Tentori:
Le Corbusier Vita e opere. Un po' l'a-
scendente del modello di Tentori, un
po' le insistenze dell'editore, Saggio
accettò di buon grado di porre quel
titolo. Ma già ventisette anni fa il libro
avrebbe dovuto intitolarsi GT Una
biografia critica. Cos'è una biografia
critica? Lo ha spiegato lo stesso Sag-
gio in più di una conferenza: l'intrec-
cio inestricabile di vita e opere. Non si
può comprendere compiutamente GT
se non si conoscono le sue vicende
personali: Saggio lo afferma, Valerio
Paolo Mosco probabilmente confer-
merebbe.
In secondo luogo: l'introduzione scrit-
ta ad hoc da Peter Eisenman. Cinque
sole pagine, che però dicono molto
sull'amore del loro autore per l'Italia,
per Palladio, per Moretti e per GT in
particolare; e dicono molto anche su
Colin Rowe e sul prosciutto di Mon-
tagnana.
Ancora: nuove fotografie di Marsico,

ma anche la stampa a colori di foto
che nella vecchia edizione furono
stampate in bianco e nero. Foto nelle
quali spesso, ma non sempre, sono
presenti persone; foto che spogliano
l'edificio di sacralità e lo reimmettono
nel turbinio quotidiano della vita
Infine: mi trovo ancora a pensare che
questo libro, oltre ad aprirci gli occhi
-e direi anche il cuore- sul lavoro di
GT, indichi una strada per l'architettu-
ra italiana di oggi. Come scrive Sag-
gio, «volume tridimensionale e piani
liberi, solidità lapidea e trasparenza,
massa e astrazione coesistono come
motivi dialettici che trovano unione,
spesso geniale, nel suo lavoro. In
questa faticosa, difficile e pericolosa
ricerca si legge, secondo noi, la sua
originalità. Terragni è, allo stesso
tempo, un artista d'avanguardia e un
architetto italiano».

Federico Bilò

Zombie & Cyborg
1l postumanesimo di Sterlarc

ZOMBIE 8 CVBORº
n Fas4umanesimo di Stelarc

Edizioni Kappabit, Roma 2023
[30 euro, pp. 160]

Esponente di primo piano della
Body Art, attivo sin dagli Settanta,

Stelarc sperimenta e verifica attraver-
so innesti tecnologici i limiti del corpo
umano, a suo avviso obsoleto: ̀ per
me, uno zombie è un corpo senza
mente propria, un corpo che agisce
involontariamente. Un cyborg è un
sistema uomo-macchina che diventa
sempre più automatizzato. Abbiamo
sempre temuto di agire involontaria-
mente e siamo sempre stati ansiosi
di essere automatizzati, ma in realtà
temiamo ciò che siamo sempre stati
e ciò che siamo già diventati. Siamo
sempre stati corpi zombie e cyborg".
Zombie & Cyborg. li postumanesimo
di Sterlac, a cura di Maria Campitelli e
Valentino Catricalà, intraprende perla
prima volta in modo organico un viag-
gio in immagini e parole dentro l'arte
di Sterlac. Nato da una mostra svol-
tasi presso il Magazzino 27 nel Por-
to Vecchio di Trieste nel 2020 in cui
venne esposto Esoskeleton, iconico
robot del 1998, il volume inizia con un
saggio di contestualizzazione di Ma-
ria Campitelli, Un percorso dal Wie-
ner Aktionismus a Sterlac, prosegue
con un testo dell'artista, Il cadavere,
il comatoso e la chimera: architetture
anatomiche alternative, lo stesso da
cui ho tratto la citazione di prima, e
si conclude con una lunga intervista
a Sterlac di Valentino Catricalà, ricca
di spunti illuminanti. Ne cito uno per
tutti, relativo a una performance in cui
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il corpo di Sterlac poteva vedere solo
con gli occhi di qualcuno a Londra e
sentire con le orecchie di qualcuno a
New York, mentre chiunque poteva
accedere al braccio destro dell'artista
attraverso un esoscheletro: "Questo
è, in effetti, qualcosa che tutti ora
stanno sperimentando, con più o
meno intensità, è solo che la realiz-
zazione di questo avvenimento non
è ancora evidente. Abbiamo ancora
questa nostalgia romantica dell'inti-
mità con la vicinanza, dei corpi indivi-
duali con una mente propria La realtà
è molto più complessa, interconnessa
e interattiva Infatti, ora operiamo in
modi completamente estesi e virtua-
li. la nostra crescente intimità con le
nostre macchine e sistemi computa-
zionali potrebbe generare non solo
un'intelligenza artificiale ma forse
un'intelligenza aliena. Ciò che signifi-
ca essere umano è forse non rimane-
re umano affatto...". Particolarmente
suggestive le foto, degne del set di
un film di fantascienza. Fantascienza
che, come la maggior parte delle intu-
izioni di Sterlac, ha già trovato appli-
cazione nella nostra realtà.

Andrea Guastella

Caterina ARCURI
Temporale

CAiER11VA.ARC

rh`NIPOIZ I 

Rubbettino, Soveria Mannelli 2023
[ 15 giuro, pp. 80]

A rtista raffinata e poliedrica, Cate-
rina Arcuri ha appena pubblicato

per i tipi di Rubbettino un elegante
pamphlet. Il titolo Temporale ricalca
quello di una sua recente personale,
tenutasi al MAC di Guarcino (Frosino-
ne), introducendo alla ricerca dinami-
ca e naturale di questa già affermata
autrice.
Una perfetta fusione tra parola e
immagine scorre nel testo a partire
dall'introduzione di Giancarlo Rico-
nosciuto, profondo conoscitore della
ricerca dell'artista. In queste pagine il
curatore orienta il lettore/spettatore a
dipanarsi tra 'Pili dorati, grigi e argen-
tei" in un mondo che sembra fermar-
si a una soglia sospesa tra realtà ed
evocazione. La dimensione creata da
Caterina Arcuri è popolata da archeti-
pi del corpo: volti senza una apparen-
te connotazione, tra pose alternate e
superfici specchianti, che instaurano
un dialogo silenzioso.
È la sua una ricerca che, come l'ar-
tista stessa spiega in queste pagine,
lascia ora entrare la natura. Le instal-
lazioni si arricchiscono del disegno
che da strumento di conoscenza si
trasforma in un linguaggio installativo,
come in XXL Reflex. Una straordina-
ria consapevolezza dell'utilizzo del
segno, della rifrazione della luce e del
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trascorrere del tempo costruiscono le
"ragnatele di tempo fossile", attimi di
poesia, intessute da Arcuri.
II cuore del libro è nel dialogo tra l'ar-
tista e il curatore, particolarmente vi-
vace, che è un viatico per muoversi
consapevolmente nelle riflessioni su-
scitate dal lavoro artistico tra ombre
ed evoluzioni. Le indicazioni sono di
accogliere i cambiamenti, accettare
le assenze, sperimentare, uscire dai
perimetri stretti di un unico linguaggio,
custodire la memoria e insieme guar-
dare al futuro.
Le opere di Caterina Arcuri sono ric-
che di dettagli di grande delicatezza
che suggeriscono di avvicinarsi alla
vita tanto nei suoi momenti di calma,
apparente o sostanziale, che nella
bufera del temporale e in ciò che,
dopo, sopravvive. Arcuri è anche
docente di Pittura all'Accademia di
Belle Arti di Catanzaro e tra le righe
emerge l'invito, rivolto alle sue allie-
ve e ai suoi allievi, alla ricerca di una
strada originale che sappia andare
oltre le convenzioni dello spazio e del
tempo. Queste pagine rappresentano
un punto di accesso privilegiato al
terreno di sperimentazione dell'arti-
sta, disseminato in molteplici media e
occasioni espositive: dalla fotografia
alla performance, dal video all'instal-
lazione site specific.

Maria Saverio Ruga

Christian CALIANDRO
Contro l'arte fighetta

CHRISTIAN
CALIANDRO
CONTRO L'ARTE
FIGHETTA

Castelvecchi, 2023
[ 16 euro, pp. 120]

L'ultimo libro di Christian Calian-
dro, Contro l'arte fighetta, già dal

titolo ha l'aria di un pamphlet II che è
cosa buona e giusta. Sommersi come
siamo da cagnolini di bronzo e pallini
colorati, oggi disponibili anche in dose
omeopatica, cioè in formato Nft, è sa-
lutare che qualcuno si prenda la briga
di denunciare l'arte delle élite, delle
classi privilegiate; quella, per capirci,
ostentata come le Tiimberland e il Mon-
cler dei tempi d'oro dei Liceo: un'arte
che rinuncia a interpretare il reale, nel-
le sue contraddizioni, trasformandosi
in orpello, in segno distintivo. Un'arte
che non si mette più in discussione, in
cui la partecipazione è un optional e i
cui spettatori sono caldamente invitati
a seguire pedissequamente precise in-
dicazioni, non potendo in alcun modo
discostarsi dal sentiero tracciato. Qual-
che esempio? L'Arte Povera. Geniale
nel contesto in cui è nata, stucchevole
e spettacolarizzata — vedi l'installazio-
ne di Pistoletto a Napoli (l'esempio è
mio, non dell'autore) — quando viene

segno 292

acriticamente riproposta senza alcun
legame col reale. L'ingrediente segreto
è proprio questo; l'arte di cui, secondo
Caliandro, abbiamo un bisogno dispe-
rato, è un'arte `sfrangiata": "un'arte
che perde i suoi bordi, i suoi margini,
e che si fonde con i margini scomodi
e tristi e problematici del presente [...],
un'arte che, invece di perdersi nel so-
lito stanco e polveroso giochino [...],
sia finalmente in grado di uscire fuori,
fuori nello spazio della vita di tutti, e
di toccare le persone parlando di ciò
che amiamo di più e di ciò che temia-
mo di più". Quali poi siano gli autori di
quest'arte, Caliandro non lo dice. Si
limita ad additare come esempio una
serie di gruppi pop 'troppo fuori" per
essere mainstream e ̀troppo dentro"
per essere considerati underground
che, tra la fine degli anni Ottanta e i
primi anni Novanta, sono usciti dalla
loro comfort zone per conquistare la
scena musicale. Qualche esempio? Il
Grunge, il Post Punk. Musica dura ma
che non rinuncia ad essere accessibi-
le. Proprio come il libro di Caliandro:
godibilissimo per i polemisti e i cultori
dell'estetica come per gli appassionati
di "pop sotterraneo".

Andrea Guastella

Gabriele SALVATERRA
Sulla superficie

SULLA SUPERFICIE
11,0.1,110 IMPEOICIAL,

Edizioni Polistampa, 2023
[25 euro, pp. 120]

Leggendo, tra un bagno e l'altro,
Sulla superficie. Il pensiero su-

perficiale nell'arte e nella cultura con-
temporanee di Gabriele Salvaterra,
mi è venuto in mente un aforisma di
Hofmannsthal, forse il più bello tra i
tanti raccolti nel suo Libro degli ami-
ci: "La profondità va nascosta. Dove?
Alla superficie". Che è come dire: è
proprio la superficie il luogo in cui le
torme, vale a dire le rappresentazioni
artistiche, rivelano profondità simbo-
liche e spirituali che sono poi il vero
contenuto e il vero significato di quelle
forme e dell'opera d'arte nel suo com-
plesso. Spetterà al fruitore cogliere
nelle forme quelle profondità, mentre
la grandezza dell'artista consisterà
nel nascondere e al tempo stesso
esaltare, attraverso le forme, tali pro-
fondità. Questo pensavo, beandomi
nella contemplazione dell'immanenza
simbolica annidata nelle cose dell'ar-
te, quando mi sono accorto di come,
nel libro di Gabriele, la superficie sia
molto più di un involucro luccicante da
scartare. Se tutti gli oggetti che gli oc-
chi e la mente possono vedere sono
superfici, la loro interiorità sarà evasi-
va, sfuggente e, nel momento stesso
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in cui — per uno scavo o un approfon-
dimento — diventerà evidente, si tra-
sformerà all'istante in una nuova su-
perficie con cui saremo costretti a fare
i conti. In questo labirinto di specchi
che rimandano all'infinito un'immagi-
ne la cui origine rimane misteriosa,
Sulla superficie propone un inventario
complesso e divagante, decisamente
enciclopedico, delle possibilità super-
ficiali del nostro tempo. La trattazione,
suddivisa in otto capitoli, accompagna
il lettore dalla teoria alla letteratura,
dalla filosofia alle indagini storico-ar-
tistiche di pittura, scultura/installazio-
ne e fotografia. Particolarmente inte-
ressante, per il mio gusto personale,
l'ultimo capitolo, dove "la superficie si
degrada nella moda e nello spettaco-
lo, nel piacere e nel corpo femminile"
e "si parla dell'uscita della superficie
dal territorio circoscritto dell'arte alta e
del suo ingresso nei meccanismi più
commerciali (ma non meno sofisticati)
del desiderio". Nel complesso, un libro
che costringe a rovesciare come un
guanto, nella sua accezione negativa,
l'aggettivo "superficiale".

Andrea Guastella

Maria Cristina FINUCCI
Help

` 1a_da Cristina Finucci
HELP

Rizzoli, 2021
[45 euro, pp. 120]

LI o conosciuto Maria Cristina Finucci
il giugno scorso a Noto. Una sua

opera veniva infatti collocata presso il
Parco dell'Anima, museo a cielo aperto
che diventava, per l'occasione, conso-
lato del Garbage Patch State. Il lavo-
ro era uno di quei blocchi di plastica
compressa usati dalla Finucci nelle sue
grandi installazioni, come quella rea-
lizzata a Roma alcuni anni fa presso i
Fori Imperiali, dove l'insieme dei mo-
duli formava la scritta "Help", alluden-
do all'inquinamento da plastica che,
nei nostri mari, forma continuamente
gigantesche isole galleggianti, quanto
mai insidiose per l'ambiente. Il Garba-
ge Patch State è appunto il territorio
composto dall'insieme di queste isole,
rivendicato presso le Nazioni Unite
nel 2013 per denunciare il fenomeno;
uno "stato" vero e proprio che, oltre a
stabilire rappresentanze diplomatiche,
ha dalla sua l'organizzazione di impor-
tanti eventi espositivi in tutto il mondo,
dalla Biennale di Venezia all'America,
da Roma a Madrid. Le storia di queste
azioni — iniziate quando il fenomeno
era già diffusissimo ma sconosciuto ai
più — sono state narrate in un grande
libro per immagini a cura di Giuseppe
Barbieri e di Silvia Burini, Help. Gli au-
tori della monografia, la prima dedicata
alla Finucci, sono convinti che Maria
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